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L’architetto che dette
forma all’informe

L’incipit
del Legenda
maior

Nell’ultimo saggio di Francesco Santi, un viaggio alla scoperta
dei testi falsamente attribuiti al santo di Bagnoregio

Quei libri del Dottor Serafico
che in realtà non lo erano

di FO R T U N AT O FREZZA

I n tempi molto lontani dai nostri il
senso della condivisione dei beni
della scienza e delle arti era prero-
gativa diffusa tra gli anargiri —

letteralmente, i “senza denaro” — che ri-
tenevano un privilegio mettere a servi-
zio della comunità i loro personali sape-
ri e poteri senza pretendere compensi.
Per costoro non esistevano sistemi pro-
tettivi della proprietà letteraria, diritti di
autore, brevetti, concorsi, tanto meno ri-
vendicazioni sindacali. Tutto ciò avveni-
va in diversi ambiti, come nella lettera-
tura, nella musica, nella medicina. Una
delle conseguenze di questo stato di co-
se è l’anonimato degli autori di varie
opere o anche la loro attribuzione a un
autore celebre, esclusivamente a coper-
tura di prestigio. Pertanto coloro che
oggi, ad esempio, si dedicano alla lettu-
ra di scritture antiche sono costretti dal-
lo spirito critico della storiografia ad av-
venturarsi tra opere perdute nell’origi-
nale, scritti anonimi o testi pseudepigra-
fi infelicemente attribuiti.

Gli stessi esegeti biblici vanno sog-
getti a questo tipo di frustrazione, quan-
do, ad esempio, indagano se Giovanni,
autore dell’Apocalisse, sia il Giovanni
Apostolo, tramandato ab antiquo e rece-
pito perfino da pubblicazioni critiche di
assoluto rispetto, come la Bibbia dei
professori dell’Istituto Biblico di Roma
del 1961, oppure l’edizione minore della
Vulgata del 1983 dei monaci della com-
missione specialistica di San Girolamo
in Urbe.

Su questo fronte si va avventurando
l’odierna ricerca attorno alla pseudepi-
grafia. Ne abbiamo tra le mani una te-
stimonianza fresca di stampa nel volu-
me Lo Pseudo Bonaventura. Studi, edizioni e
repertorio dei testi e dei manoscritti, a cura di
Francesco Santi (Firenze, Sismel, Edi-
zioni del Galluzzo, 2024, pagine XLIV-
1130, euro 180).

Alla veste tipografica, impeccabile
per finitezza ed eleganza, si associa l’o-
pera del curatore, professore dell’Al m a
Ma t e r di Bologna e anche nuovo presi-
dente della stessa società editrice del vo-
lume. La premessa porta la sua firma
nel giorno della festa liturgica di san-
t’Angela da Foligno, 4 gennaio 2024,
come per uno spontaneo moto di con-
fluenza della memoria bonaventuriana
nell’orbita siderale della mistica foligna-

te. La stessa cospicua mole del libro ri-
manda a indagini e ricerche di gravoso e
fertile impegno. Comprende studi ed
edizioni su testi vari di ascetica, retorica
della predicazione, filosofia, didattica
religiosa, cristologia, parenetica, omile-
tica.

La pubblicazione si qualifica come
testo esemplare di metodologia critica
in una ricerca minuziosa, amplissima e
insieme ineccepibile. È una ricerca com-
pleta su centinaia di codici, manoscritti,
sedi di giacenza dei documenti, analisi
tecniche di codicologia e filologia, euri-
stica ed ermeneutica, non senza tavole
didattiche, quadri d’insieme e capillari
indici analitici. Comunque la rendita ri-
flessa di ogni pseudepigrafia, riconosci-
bile nella dilatazione della fama dell’au-
tore fittizio, raggiunge per Bonaventura
i più alti livelli quantitativi, a confronto
con altri autorevoli dottori e scrittori.
Per lui parlano 1414 manoscritti, quan-
do, tra gli altri, per Tommaso sono 167 e
477 per Alberto Magno.

Volume di elevato pregio specialisti-
co, è anche strumento didattico a ogni

livello della ricerca agiografica co-
me anche della religiosità popola-
re e della devozione. Queste tro-
vano alimento, tipicamente, nel-
l’autentico Bonaventura con la
sua teologia della sofferenza della
Madre posta a raccogliere ancora
in seno il Figlio nella rigidità del-
la morte, come icona prototipica
della eterna materna Pietà, che
Michelangelo porterà a bellezza.

La quantità sorprendente di
scritti pseudepigrafi bonaventuriani ri-
vela, comunque, la fecondità teologica e
spirituale del Dottore Serafico, evento
che finisce per elevare la pseudepigrafia
a operosità da considerare non più co-
me cieca avventura, poiché fa luce sulla
iperattività di un mondo letterario pro-
lifico nel medioevo cristiano.

È vero che essa manca clamorosa-
mente il doppio bersaglio del prestigio
e dell’autenticità, tuttavia non lede mi-
nimamente l’eventuale qualità oggettiva
dei vari testi attribuiti, portando così un
suo specifico contributo alla storia della
cultura. Di fatto discredita i due autori,
mentre cela il proprio e sbandiera quel-
lo surrettizio, ma rappresenta il momen-
to storico dell’attribuzione forzata di
opere e operette, alla ricerca di una au-
torevolezza furtiva, anche nel candido
campo della devozione. La stessa icono-
grafia dell’ottavo secolo in copertina,
con le tre monache senza volto, denun-
cia l’incomunicabilità sia dell’anonima-
to come della pseudepigrafia. Essa, infi-
ne, come in una ultima metafora da fa-
vola, ruba il destino al cuculo che usur-
pa e abusa del nido altrui, per di più
oscurando, a dir di Trilussa, la già debo-
le luce propria della lucciola, schernita
da una luna piena, luminosa certo, ma
non di suo.

Il cardinale
B o n a v e n t u ra
in un ritratto
di Claude François
re a l i z z a t o
tra il 1650
e il 1660

di FELICE ACCRO CCA

S ette secoli e mezzo ci divi-
dono ormai dalla morte di
Bonaventura da Bagnore-
gio il 15 luglio 1274, eppu-

re la sua lezione resta. C’è da dire
che Giovanni Fidanza (questo il
suo nome nel secolo), non nacque
sotto una buona stella, ma nel se-
gno di Francesco, il santo di Assi-
si, la sua vita si trasformò comun-
que in una buona avventura. Fu
lui stesso, in età già matura, a sve-
larne la ragione: mentre era ancora
fanciullo, cadde infatti gravemen-
te malato e rischiava di tornarsene
al Creatore quando la madre, in
preda alla disperazione, pregò con
insistenza san Francesco affinché
glielo restituisse sano e salvo (leg-
giamo così nella Leggenda minore VII,

1269, per rispondere agli attacchi
di Gerardo d’Abbeville, Bonaven-
tura scrisse l’Apologia dei poveri contro
il calunniatore. Se dovessi trovare
una definizione efficace per rias-
sumere la sua opera di agiografo e
uomo di governo (sorvolo sulla
sua attività filosofico-teologica,
che richiederebbe ben altre com-
petenze), direi che Bonaventura
fu l’architetto, colui che dette for-
ma e chiarezza a ciò che era ancora
informe e confuso.

L’idea forte, il perno su cui fece
leva per innalzare l’edificio della
Leggenda maggiore, idea poi ripresa
anche nella Leggenda minore — che
cioè l’itinerario spirituale di san
Francesco si dipanasse attraverso
sette apparizioni della croce, che
trovarono il loro compimento sul-
la Verna —, era già in nuce nel Tra t -

quella normativa, ritrovati e pub-
blicati da Cesare Cenci solo alla fi-
ne del XX secolo, consentono oggi
di verificare la correttezza delle af-
fermazioni salimbeniane.

Pure in tal caso, però, struttu-
rando l’intero c o rp u s legislativo in
dodici rubriche, fu Bonaventura a
dare una forma a ciò che altrimen-
ti non sembrava avere nessuna or-
ganicità. È ancora Salimbene, del
resto, a riferire che il ministro ge-
nerale ordinò (o rd i n a v i t ) il patrimo-
nio da lui ereditato, creando in tal
modo un edificio omogeneo e
compatto la cui impalcatura resse
per secoli, influenzando la legisla-
zione successiva.

L’ultima sua battaglia fu contro
l’averroismo latino. Com’è noto,
tra il 9 aprile e il 28 maggio 1273,
Bonaventura tenne a Parigi venti-
tré conferenze sulla falsariga dei
primi capitoli della Genesi, appun-
to il racconto dei primi sei giorni
della creazione, che ebbero un’eco
vastissima: la partecipazione del
pubblico fu impressionante! Si
tratta delle ben note Collationes in
H e x a ë m e ro n , un ciclo di conferenze
che Bonaventura non riuscì a ter-
minare, né — tantomeno — a pub-
blicare; ce ne restano, in ogni mo-
do, due diverse re p o r t a t i o n e s , vale a
dire i resoconti di due diversi
ascoltatori.

Nei primi anni Settanta del XIII
secolo il dibattito sull’aristoteli-
smo eterodosso, condannato nel
1270 dal vescovo di Parigi, Stefano
Tempier, era vivissimo, e Sigieri di
Brabante, il principale esponente
dell’averroismo latino, era nel pie-
no della sua attività. Più volte,
nelle Collationes, Bonaventura rife-
risce l’errore dei sostenitori dell’e-
ternità del mondo, tale da lasciar
pochi dubbi sul fatto che proprio
costoro fossero uno degli obiettivi
più importanti, se non il principa-
le, del suo argomentare. Quel ser-
pente che sedusse Adamo e gli
strappò il legno della vita, il gran-
de teologo francescano lo vedeva
incarnato nell’averroismo diffuso
da Sigieri anche tra i frati. Il ri-
schio di una filosofia che finiva
per essere soverchiante nei con-
fronti della Scrittura Sacra, di una
ragione staccata dalla fede, costi-
tuiva — ai suoi occhi — un’insidia
mortale della quale molti sembra-

vano non avvedersi e contro i cui
rischi bisognava perciò mettere in
guardia, perché capace di traspor-
tare nel profondo degli inferi.

Un’idea di fondo che, veicolata
dal genio pittorico di Giotto e del-
la sua bottega, ancor oggi consen-
te al dottore serafico di continuare
a tener cattedra, oltre che dalle au-
le universitarie, anche dalle volte
della basilica di Assisi. In definiti-
va, benché da Bonaventura ci di-
vidano settecentocinquant’anni, il
suo pensiero non sembra davvero
dimostrarlo.

8).
Si trattò, quindi, di amore a pri-

ma vista. E aveva ragione Marie-
Dominique Chenu, il quale nel-
l’ormai lontano 1937, nell’i l l u s t r a re
il metodo di studi seguito a Le
Saulchoir (che era allora, in Fran-
cia, il centro di studi dei domeni-
cani) avvertì come «in definitiva i
sistemi teologici non sono che l’e-
spressione della spiritualità» e che
«la forza e la grandezza» del pen-
siero bonaventuriano stava «inte-
ramente nell’esperienza spirituale
di san Francesco, che ne fu l’ani-
ma nei suoi figli».

Pur essendo nato in un piccolo
borgo della Tuscia romana, a ri-
dosso di quelli che furono i territo-
ri dove il francescanesimo originò
e mosse i primi passi, Bonaventura
si formò in tutt’altro ambiente: Pa-
rigi fu la sua dimora d’adozione,
prima e dopo l’elezione a maestro
generale dell’Ordine (1257), e l’u-
niversità l’ambiente che ben pre-
sto gli divenne naturale. C’è da di-
re, peraltro, che egli assunse la
guida dei frati Minori in un mo-
mento difficile, nel pieno della lot-
ta che vedeva contrapposti — tan-
to in ambito accademico quanto
pastorale — il clero secolare e gli
Ordini mendicanti, quando anche
tensioni interne venivano facen-
dosi più marcate e la “memoria”
del Fondatore generava coscienze
diverse della propria vocazione.

Tutti motivi che segnarono la
sua produzione agiografica (la
Leggenda maggiore e quella m i n o re )
così come la sua attività di apolo-
geta: basti pensare che ancora nel

tato dei miracoli di Tommaso da Ce-
lano, ma in maniera disordinata,
confusa, certamente poco chiara:
Bonaventura ne fece invece l’asse
portante della propria opera, de-
scrivendo l’itinerario del santo co-
me un progressivo inabissarsi nel-
l’Amore. Questa trovata geniale fu
il colpo d’ala che ci consente di af-
fermare — nonostante la posizione
contraria di uno studioso del cali-
bro di Sophronius Clasen — che
Bonaventura non fu un semplice
compilatore, ma un vero e proprio
autore. E di gran classe.

Anche nell’attività legislativa
che tanta parte ebbe nel suo impe-
gno di governo — mi riferisco alle
Costituzioni da lui emanate nel
Capitolo generale di Narbona
(1260) — egli utilizzò quanto s’era
già in precedenza deciso: non ave-
va in fondo torto Salimbene da
Parma, il francescano autore di
una preziosa C ro n a c a scritta negli
anni Ottanta del Duecento, ad as-
serire che Bonaventura aveva ag-
giunto poco di suo (parum addidit
de suo) rispetto alla legislazione
precedente; i lacerti superstiti di

Descrisse l’itinerario di san Francesco
come un progressivo inabissarsi nell’A m o re .
Questa trovata geniale fu il colpo d’ala che consente
di affermare che egli non fu un semplice compilatore,
ma un vero e proprio autore. E di gran classe

Di elevato pregio specialistico,
il volume è anche strumento didattico
a ogni livello della ricerca agiografica
come pure della religiosità popolare

Il 15 luglio 1274 moriva Bonaventura da Bagnoregio

In qualità di agiografo e di uomo di governo


